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accordo sulla formazione
tra governo, Regioni, Pro-
vince autonome e parti

sociali, firmato nei giorni scorsi a
Palazzo Chigi, pone le premesse
per affrontare il 2010 con risposte
di rilancio e tutela sostanziale nel
mercato del lavoro per tutte le per-
sone, a partire dai disoccupati, gli
inoccupati, i lavoratori in mobi-
lità o temporaneamente sospesi.
Con "formazione" come parola
chiave.
Una formazione nuova, pensata
in vista «dei fabbisogni professio-
nali dei settori e delle imprese e
tenendo conto della occupabilità
e della inclusione sociale delle per-
sone con particolare attenzione al-
le fasce deboli del mercato del la-
voro». Una formazione che valo-
rizza gli esiti degli apprendimen-
ti, acquisiti anche in contesti non
formali e informali, anche in as-
setto lavorativo e in ambiti pro-
duttivi. Il focus, dunque, è sulle
competenze: ciò che una persona
sa e sa fare. Una prospettiva che av-
vicina istruzione e formazione e
mercato del lavoro nella logica del
placement, cioè dell’incontro «di-
namico e flessibile tra la doman-
da e l’offerta di lavoro». Le Linee
guida promuovono una idea di
formazione che sposa le indica-
zioni della Commissione europea
e della sua agenzia per lo svilup-
po della formazione professiona-
le (Cedefop) che incentivano gli
investimenti nello sviluppo delle
competenze per il mercato del la-
voro nonostante la recessione. Per
realizzare concretamente questa i-
dea di formazione, dinamica e
moderna, sono centrali il rilancio
e la valorizzazione del ruolo sus-
sidiario delle organizzazioni rap-
presentative dei datori di lavoro e
dei lavoratori, degli enti bilaterali
ma anche delle agenzie per il la-
voro e dei consulenti del lavoro
quali "sensori" ideali in grado di
indirizzare al meglio gli investi-
menti formativi: mirare ai sogget-
ti che il mercato del lavoro più fa-
cilmente esclude, conoscere la do-
manda di competenze da parte dei
tessuti produttivi sul territorio,
monitorare lo svolgersi della for-
mazione all’interno dei contesti
lavorativi. Sulla scorta di queste
indicazioni e in linea anche con i
più recenti rapporti alla Commis-
sione europea, le Linee guida o-
rientano, attraverso una speri-
mentazione nel corso del 2010, la
spesa di circa 2,5 miliardi di euro
destinati alla formazione. 
Nel documento governo, enti lo-
cali e parti sociali condividono cin-
que ambiti di intervento. Anzitut-
to una fotografia dei fabbisogni
formativi del territorio e dei set-
tori: l’attivazione di una unità o-
perativa straordinaria presso il mi-
nistero del Lavoro per la raccolta
dei fabbisogni di competenze e fi-
gure professionali. Sulla scorta del
modello tedesco, anche in Italia
sarà una rete di soggetti – Regio-
ni, parti sociali, fondi interprofes-
sionali, agenzie del lavoro – a con-
correre, in un’ottica di sussidiarietà
e di ottimizzazione delle risorse,
alla raccolta di informazioni sui
mestieri e sulle competenze – de-
scritte qualitativamente – che le
imprese in Italia richiedono nel
breve periodo, da integrare con le
macro tendenze quantitative sul
lungo termine.
Il secondo punto condiviso dalle
parti firmatarie riguarda l’impie-
go del metodo di apprendimento

’L
per "competenze". Questo signi-
fica abbandonare l’approccio di-
sciplinare a favore di una nuova
metodologia tesa a realizzare un si-
stema nazionale di competenze in
grado di garantire ai cittadini una
occupabilità basata sugli skill ac-
quisiti nel proprio percorso, indi-
pendentemente dalle modalità di
apprendimento. In questa ottica
il libretto formativo è riconosciu-
to, come era nelle intenzioni del
legislatore, lo strumento di "regi-
strazione partecipata" delle diver-
se esperienze di apprendimento
dei lavoratori e delle competenze
da essi comunque acquisite. Inol-
tre le informazioni sui fabbisogni
di competenze, rilevati sul e dal
territorio, saranno condivise con i-
stituti tecnici e professionali, enti
di formazione e associazioni di
settore, al fine di orientare coe-
rentemente l’offerta formativa an-
che nel medio e lungo periodo. Il
rilancio del contratto di appren-
distato, ideato nelle tre forme dal-
lo stesso legislatore del 2003, e già
invocato dal Piano giovani dei mi-
nistri Sacconi e Gelmini, ha il me-
desimo obiettivo di coniugare for-
mazione e lavoro per garantire un
percorso di crescita professionale
ai giovani apprendisti.
Il terzo punto condiviso nel do-

cumento riguarda l’ampliamento
e la diversificazione delle azioni
formative in favore degli inoccu-
pati attraverso la promozione di
tirocini di inserimento, corsi di i-
struzione e formazione tecnico su-
periore (Ifts), contratti di appren-
distato, e, in generale, promuo-
vendo l’apprendimento nella im-
presa.
Ma non solo ai giovani si rivolge
il nuovo concetto di formazione.
Il documento pone tra gli obietti-
vi da perseguire anche la valoriz-
zazione di percorsi di formazione
degli adulti in un’ottica di lifelong
learning, ad esempio attraverso ac-
cordi di formazione-lavoro per il
rientro anticipato dei cassainte-
grati ma anche attraverso il rilan-
cio del contratto di inserimento
per gli over 50, oltre che per i gio-
vani e per le donne. Una impor-
tante novità, ispirata al modello
francese, è la possibilità di utiliz-
zare le risorse dei fondi interpro-
fessionali per la formazione con-
tinua per finanziare la formazio-
ne di lavoratori in mobilità nel cor-
so del 2010 e per quelli in mobi-
lità che vengano assunti nel 2010,
con il vincolo che la azienda a cui
il lavoratore apparteneva sia iscritta
ai fondi interprofessionali. La for-
mazione, tirocini compresi, sarà

organizzata nei luoghi produttivi
o in quelli che effettivamente li ri-
producano, anche valorizzando
l’esperienza dei lavoratori inattivi
che potranno impiegarsi come tu-
tori in attività formative tecnico-
professionali. 
Dalla anticipazione dei fabbiso-
gni di competenze alla loro valu-
tazione e certificazione: l’obiettivo
è rendere più trasparente, dina-
mico ed efficiente l’incontro tra
domanda e offerta di lavoro, o la
ricerca di eventuali attività forma-
tive coerenti con le necessità di la-
voratori e imprese. A questo fine
le parti firmatarie prevedono di
sperimentare «un sistema di ac-
creditamento su base regionale e
secondo standard omogenei con-
divisi a livello nazionale di "valu-
tatori/certificatori" valorizzando il
ruolo delle parti sociali e dei loro
organismi bilaterali».
La sfida alla recessione è stata dun-
que lanciata: l’antidoto è chiara-
mente individuato nella forma-
zione, intesa in senso moderno,
come apprendimento continuo e
per la occupabilità delle persone.
Solo la sperimentazione potrà sve-
larne l’efficacia effettiva.
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intesa firmata tra governo, enti
locali e parti sociali sulla for-
mazione è un eccellente accor-

do: se paragonato con analoghi provvedi-
menti assunti in altri Paesi europei appare
tra i più avanzati e tocca tutti gli aspetti di
come affrontare la crisi economica da que-
sto punto di vista». Aviana Bulgarelli, presi-
dente del Cedefop, l’agenzia europea per lo
sviluppo della formazione professionale,
promuove così l’intesa sulla formazione.
Gli esperti parlano di un mercato del la-
voro sempre più polarizzato. Cosa dico-
no le analisi del Cedefop?
I dati che emergono dalle indagini del Ce-
defop mostrano tale tendenza ma parlare
di polarizzazione forse è un po’ eccessivo.
Emerge una netta espansione dei lavori ad
alta intensità di conoscenza e di qualifica-
zione, soprattutto per le professioni ad alto
contenuto intellettuale e tecnico, i profes-
sionisti e la categoria dei tecnici e profes-
sionisti associati. Si registra poi una ten-
denziale riduzione delle professioni spiaz-
zate sia dalla globalizzazione sia dall’inno-
vazione tecnologica, in particolare le occu-
pazioni con contenuti di routine. Infine, si
osserva la crescita delle occupazioni ele-
mentari. L’Italia segue la tendenza media
europea, con alcune densità particolari. U-
na particolare espansione riguarda le occu-
pazioni con forte contenuto tecnico: in que-
sto gruppo nel 2020 la crescita rispetto al
2010 in Italia sarà del 19% e in Europa del
12%. L’Italia segue anche le tendenze rela-
tive alla riduzione degli impiegati: se in Eu-
ropa l’occupazione aggiuntiva di questa ca-
tegoria diminuirà del 5% in Italia il dato
sarà del 15%. Anche nel nostro Paese, infi-
ne, cresceranno le occupazioni elementari
del 12% contro una media europea del 9%.
La struttura della forza lavoro cambierà
molto da qui al 2020. In Italia siamo pron-

’L« ti ad affrontare questi cambiamenti?
In Italia, ma anche negli altri Paesi europei,
c’è un forte problema di mismatch: la do-
manda di lavoro è orientata decisamente
verso settori e occupazioni avanzate ma le
imprese non trovano personale con com-
petenze adeguate, sia a livello medio che al-
to. La raccomandazione per l’Italia è di in-
vestire molto in fretta sia sui livelli di istru-
zione formale sia sui livelli di qualificazio-
ne reali per fornire alle persone le compe-
tenze giuste. Questo non vale solo per i gio-
vani, nella istruzione e formazione iniziale,
ma anche per gli adulti. L’Italia sconta un ri-
tardo strutturale: partendo da un livello bas-
sissimo di forza lavoro qualificata, sebbene
l’offerta stia crescendo molto velocemente,
va incontro al rischio di trovarsi spiazzata
sul mercato del lavoro e nella competitività
globale. Lo sforzo che sta avvenendo già
spontaneamente da parte delle persone che
tendono ad aumentare i propri livelli di i-
struzione e qualificazione, va incentivato
ancora di più se vogliamo essere coerenti
con la domanda di lavoro e saper innovare.
Nel 2009 l’Italia si è dotata dei Piani di a-
zione per la occupabilità dei giovani e del-
le donne. Rispetto agli scenari tracciati dal
Cedefop, che prospettive si aprono per
queste fasce del mercato del lavoro?
È interessante ragionare incrociando i dati
sull’occupazione con l’andamento demo-
grafico che vedrà diminuire drasticamente
le coorti delle forze di lavoro fino a 50 an-
ni da qui al 2020 e aumentare quelle sopra
i 50 anni. In Italia, a fronte di bassi tassi di
attività femminili e buoni livelli di istru-
zione e qualificazione delle donne, è deci-
sivo valorizzare questo straordinario po-
tenziale umano di talenti. Per i giovani si ha
un incremento dei livelli di istruzione e for-
mazione rispetto al passato ma siamo an-
cora lontani dagli obiettivi di Lisbona. La

grave lacuna dell’Italia è il tasso di drop out,
cioè dei giovani che abbandonano gli studi
dopo l’obbligo scolastico, molto più alto
della media europea. Anche qui c’è un com-
plesso lavoro da fare che riguarda sia l’of-
ferta formativa sia le politiche di inclusio-
ne.
L’ultima pubblicazione del Cedefop ana-
lizza la difficoltà dell’incontro tra do-
manda e offerta di competenze per il mer-
cato del lavoro. Il dialogo sociale può es-
sere "un faro"?
Sì, il dialogo sociale può essere un faro, può
dare i segnali principali e cogliere in ma-
niera veloce le grandi tendenze sul lungo
periodo. Ma sul breve periodo è molto im-
portante cogliere i fabbisogni professionali
a livello territoriale, soprattutto in una si-
tuazione di crisi economica. Se si cercano so-
luzioni per lavoratori in cassa integrazione,
bisogna pensare locale. In sintesi, è molto
importante coniugare i tre livelli: lungo pe-
riodo, il breve periodo e il dialogo tra le par-
ti sociali, business e attori di governo coin-
volti per capire segnali principali e aggiu-
stare in maniera più flessibile possibile la
parte professionalizzante di istruzione e for-
mazione anche a livello universitario.
Istruzione e formazione e mercato del la-
voro parlano due linguaggi diversi: come
avvicinarli?
Serve riformare i sistemi nazionali di qua-
lificazione (dalle qualifiche professionali al-
l’università) nell’ottica delle competenze.
Questo è il linguaggio che può fare da pon-
te tra il mondo della istruzione e formazio-
ne e il mondo del lavoro. Dobbiamo im-
parare a descrivere le qualificazioni non in
termini di input (sono laureata perché ho
studiato cinque anni), ma in termini di lear-
ning outcomes, di risultati dell’apprendi-
mento (ho una laurea perché so questo e so
fare quello). A livello europeo abbiamo crea-
to un quadro di riferimento per tutti gli Sta-
ti membri (European Qualification Fra-
mework) ma sta ai singoli Paesi andare a-
vanti. Alcune nazioni l’hanno adottato in
pieno (Francia, Irlanda, Malta, Regno Uni-
to), altre ci stanno lavorando e tra queste an-
che l’Italia.
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«Intesa avanzata per contrastare la crisi
Ecco i nuovi fabbisogni del mercato»
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Istruzione
e lavoro
per il «New deal»

DI PIETRO MANZELLA

alvare, riequilibrare, ricostruire.
Sono queste le parole con le
quali il presidente Barack Oba-

ma ha aperto il report economico pre-
sentato al Congresso degli Stati Uniti
nel mese di febbraio. Si tratta di un’a-
nalisi dettagliata dell’attuale momen-
to congiunturale del Paese, che traccia
un bilancio del periodo di recessione
tuttora in corso e propone soluzioni
concrete per una pronta ripresa. Per
questa rinascita, l’America si affida an-
cora una volta alla forza e allo spirito
di sacrificio degli americani. «Così co-
me spesso è accaduto nella nostra sto-
ria», afferma Obama, «è ancora una
volta la determinazione del nostro po-
polo che ci aiuterà a superare questo
momento di difficoltà».
Diversi sono stati gli interventi del go-
verno, uno su tutti l’American Reco-
very and Reinvestment Act, provvedi-
mento attraverso cui sono stati stan-
ziati 790 miliardi di dollari per ridare
slancio a un’economia stagnante. Le
misure previste dal report sono però un
tentativo di andare oltre il semplice
supporto finanziario, in quanto met-
tono in discussione la precedente or-
ganizzazione di campi fondamentali,
in particolare occupazione e forma-
zione. Sono questi i punti fermi del
New Deal targato Obama.
L’occupazione e le misure anticrisi. La
questione occupazionale è in cima al-
la lista delle priorità del governo ame-
ricano. In termini statistici, il periodo
di recessione ricorda in maniera preoc-
cupante la grande depressione del ’29;
la crisi ha provocato un aumento dei
tassi di disoccupazione nazionale del
10%, che arriva al 27% se si conside-
rano i giovani in cerca di un primo im-
piego. La causa principale di questi nu-
meri è il cambiamento significativo del
mercato del lavoro. Settori quali l’edi-
lizia e il manifatturiero, per esempio,
sono a forte rischio disoccupazione, in
quanto i lavoratori che svolgono atti-
vità manuali hanno difficoltà a "rein-
ventarsi" attraverso l’apprendimento
di nuove skills. Diverso è il discorso per
le nuove frontiere dei lavori verdi e del-
la tecnologie avanzate, settori nei qua-
li le opportunità offerte al personale
altamente qualificato sono moltissi-
me. Anche il nuovo tipo di rapporto di
lavoro ha provocato un indebolimen-
to del potere sindacale in termini di
contrattazione e favorito la disoccu-
pazione. Si ricordi inoltre che molti
degli schemi pensionistici americani
sono a "contributi definiti", ossia co-
stituiti da una percentuale della retri-
buzione, calcolata sulla base del ren-
dimento, con un conseguente au-
mento del rischio e della responsabi-
lità da parte del lavoratore. Per tali ra-
gioni il ruolo del sindacato per le ri-
vendicazioni salariali è divenuto tal-
mente marginale che meno di 1 lavo-
ratore su 7 è iscritto allo stesso. Oltre
al già citato Reinvestment Act del 2009,
l’amministrazione Obama ha previsto
tipi di interventi più attivi e meno "as-
sistenzialisti", che vanno da una
profonda rivisitazione del sistema di
immigrazione e di quello pensionisti-
co a un maggiore coinvolgimento dei
sindacati nella formulazione di prov-
vedimenti a tutela dei lavoratori.
L’importanza della formazione. Ruo-
lo fondamentale del nuovo rilancio e-
conomico è senza dubbio la forma-
zione scolastica, così come indicato da
studi di settori che evidenziano un le-
game molto stretto tra capacità pro-
duttiva, reddito e livello di istruzione.
La recente trasformazione del merca-
to del lavoro ha visto accrescere il nu-
mero di iscritti all’università per au-
mentare le possibilità di trovare un’oc-
cupazione ben remunerata. In questo
senso appare oramai consolidata l’im-
portanza dei Community Colleges nel
sistema di formazione americano. La
preparazione, organizzata su un bien-
nio, offerta da questi programmi si ca-
ratterizza per la possibilità di essere
spendibile direttamente sul mercato
del lavoro, attraverso il rilascio di cer-
tificazioni riconosciute, fornendo allo
stesso tempo un buon livello di pre-
parazione a coloro che desiderano pro-
seguire gli studi. Il riscontro positivo
dei Community Colleges è sostenuto
anche dai numeri, secondo cui il 35%
dei diplomati si iscrive a questo tipo di
corsi. Rilevante è quindi il loro ruolo
nell’ambito di quei meccanismi di
transizione scuola/lavoro per i quali il
governo ha stanziato quasi 17 miliar-
di di dollari nel solo 2009. Parte di
questi finanziamenti sono stati utiliz-
zati anche per dare nuovo impulso ai
tirocini formativi e alla formazione in
età adulta, due strumenti che aumen-
tano notevolmente la partecipazione e
l’ingresso dei giovani nel mercato del
lavoro, supportando anche i lavorato-
ri disoccupati nella fase di reintegra-
zione e nell’acquisizione di nuove
competenze.
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